AL TEMPO DEGLI AQUILONI

Il rossore del cielo

lascia strie nerastre

nella prima sera, che

mi porta verso un breve abbandono.

Torno ad accucciarmi fra le braccia

della poltrona che cullò

i giorni dolenti di una donna

chiusa nel suo mondo,

                               già madre mia.

Cerco l’odore amato

                                    nelle pieghe del tempo patrigno.

                                    Essenza sbiadita.

                                    Nel perdermi nel dolore mai sopito

sciolgo le mura che rinserrano

                                    la mia anima.

Tornano con le morte stagioni

i nostri giochi costruiti dal nulla

e, il rimpianto di aver disperso

al tempo degli aquiloni nel vento

un discorso mai finito.

Il silenzio  invade il mio mondo

                                 sento un lieve calore

e nel torpore che m’attanaglia

                                                      torno in lei. 

